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◆Pannella: «Centrosinistra e centrodestra
sono ugualmente distanti dal nostro obiettivo
che è la rivoluzione bipartitica, non bipolare»

◆E al Cavaliere: «Noi al 2%? Non faccia conti
L’esercito partigiano liberale liberista e libertario
può essere accolto dalle città che insorgono...»

Lazio, Berlusconi
«soccorre» Storace
Ma il Cdu: dica no al maggioritarioI radicali: da soli in campo

per battere questa destra
Aperta la convention. Oggi interviene Veltroni

ROMA Un incontro brevissimo,
di quelli ormai caduti in disuso
nella vita politica. Sostituiti da
unasemplicissimatelefonata.Sta-
voltano,invece:hannovolutove-
dersi di persona, anche solo per
pochi minuti. Perché conta l’im-
magine-simbolo. E così ieri matti-
na, presto, Berlusconi e Fini si so-
no incontrati per un mini-vertice
in via del Plebiscito. L’argomen-
to? La candidatura di Storace alla
Regione Lazio. Presente lo stesso
aspirantepresidenteStorace -piùi
fedelissimi di Berlusconi: Tajani,
GianniLettaeBonaiuti - lariunio-
ne dovrebbe esser servita a mette-
re a punto le strategie per la cam-
pagna elettorale. Quelle stesse
strategie,quellastessaricercadial-
leanze le più diverse (da Rauti a
Pannella) che hanofatto infuriare
neigiorniscorsiilCcdeilCdu.

Cosa è uscito fuori dal vertice?
L’impegno di Berlusconi a soste-
gnodell’uomodiAn.Eccocosaha
detto il leader del Polo al termine
della riunione: «Sarò al fianco di
Storace in campagna elettorale: io
e Fini cimetteremo un grande im-
pegno». Frase che dovrebbe appa-
rire scontatae inqualchemodori-
velatrice del fatto che, dietro alla
fibrillazione di queste ore nel cen-
trodestra laziale, c’è qualcosa in
più, oltre ai problemi sollevati dai
partitini cattolici: si dice - senza
conferme, comunque - che An si
lamenti molto dello scarso impe-
gnodi Forza Italiaa sostegnodella
candidatura Storace. Voci, co-
munque, niente di più. Più con-
creti - sifaperdire-sonoerestanoi
dissensidelCddedelCdu.Dissen-
si che non sembrano comunque
mettere in discussione l’adesione
al bloccochesi oppone a Piero Ba-
daloni. Lo stesso Berlusconi s’è
premurato di gettare acqua sul
fuoco: «Non parlereidi fibrillazio-

ni, credo che siano ancora meno.
Ci sono esigenze dei partiti di ave-
re rappresentanze locali e sono
esigenzecomprensibili».

Meno «comprensibili», invece,
le stesse esigenze sembrano appa-
rire a Storace. Che uscendo da via
del Plebiscito ha detto così: «Se la
difficoltàè sui programmi, e mi ri-
fiuto di pensare che sia sugli asset-
ti, basta esaminarli per accorgersi
chec’èpienaconvergenza».

Convergenza alla quale, maga-
ri, prima o poi il Polo arriverà (per
dirne una, l’ufficio politico - si
chiama così - del Cdu ieri s’è con-
cluso con la riconferma del soste-
gnodelleliste«alternativeaquella
della sinistra»). Ma i problemi re-
stano: e ad un Fini che si dichiara
ultraottimista sul «recupero», alla
fine, dei due partiti nella coalizio-
ne («Sull’impegno nel centrode-
stra di Casini non ho dubbi e per-
ciò non ne ho neanche sulla posi-
tiva conclusione di questo neces-
sarioapprofondimento), a Fini, si
diceva, si contrapponedinuovo il
Cdu. Nella riunione di ieri matti-
na, di cui si parlava, il partito di
Buttiglionehachiestochei candi-
dati del centrodestra si schierino
contro il referendum maggiorita-
rio. A sostegno del quale, invece,
l’estatescorsaAnraccolse lefirme.
Di più: il Cdu, senza mezzi toni, si
dichiara a favore di «un sistema
elettorale a base proporzionale,
opportunamente corretta». Diffi-
cile farladigerireaFinieaisuoi.In-
fine, per capire il clima di queste
ore, resta da registrare unabattuta
del segretario romano dei Ccd.
Che rivolgendosi al coordinatore
del comitato elettorale di Storace,
Gaetano Rebecchini, lo chiama
semplicemente«ilnotocostrutto-
re». Il «Palazzinaro», insomma.
Che a Roma non è proprio un
complimento.

LUANA BENINI

ROMA Il contagio berlusconiano, se
c’è stato, non si vede proprio. Alla
convention dei radicali all’Ergife si
respira un’aria anarchica. Si fuma,
anche il sigaro. E sui tabelloni, sotto
la scritta «Una primavera di libera-
zione», insieme alla farfalla che suc-
chia nettare dalla margherita, c’è un
ripescaggio simbolico, con le imma-
gini dei militanti radicali nudi per
protesta, Enzo Tortora tra i poliziot-
ti...È in questo clima, segnato dal di-
vorzio con il Polo e dalla riproposi-
zione dell’identità radicale, che Mar-
co Pannella archivia definitivamente
il dialogo con Berlusconi e ricolloca
il movimento in mezzo al guado:
«Centrosinistra e centrodestra sono
egualmente distanti dal nostro obiet-
tivo che è la rivoluzione bipartitica e
non bipolare». Invia un messaggio a
Fini: «Siamo stati i soli - dice in una
conferenza stampa improvvisata,
movimentata anche dal battibecco
con operatori televisivi ai quali viene
impedito l’ingresso - a difendere l’e-
strema destra discriminata dall’arco
costituzionale. Noi, di destra storica
e di sinistra liberale, a luglio abbiamo
detto “mai con questa destra”, ora
diciamo di più: avremo la forza di
impedire che questa destra vada al
potere. Cosa che non può fare il cen-

trosinistra, perché questa destra è fi-
glia e prolungamento di questa sini-
stra». Il secondo messaggio è per il
cavaliere. Ha detto che non valiamo
più dell’1 o del 2%? «Non faccia que-
sti conti, perché è probabile che l’e-
sercito partigiano liberale, liberista e
libertario, scendendo a valle, trovi
l’accoglienza delle città che insorgo-
no». La strategia radicale per le pros-
sime amministrative è pescare voti di
qua e di là con una campagna contro
i due Poli. Anche
se in questo mo-
mento è netta la
spinta a smarcar-
si dal Cavaliere
mentre verso
Walter Veltroni,
che stamani in-
terverrà alla con-
vention (Berlu-
sconi e Fini, do-
po la rottura,
hanno rifiutato
l’invito) traspare
una disponibilità diversa. Perché do-
po le regionali arrivano le politiche,
e se passa il referendum schierarsi di
qua o di là dal guado sarà comunque
necessario. Così, quando Emma Bo-
nino ringrazia dal palco il segretario
ds per la sua partecipazione, dalla
platea si leva un applauso. A scanso
di equivoci Bonino aggiunge subito:
«Di volta in volta ci accusano di esse-

re mandati dalla sinistra o dalla de-
stra, ma noi rispondiamo solo alle
nostre convinzioni». Con orgogliosa
brutalità Marco Cappato mena fen-
denti a destra e a manca: «Con Berlu-
sconi credevamo di parlare di politi-
ca invece abbiamo scoperto che par-
lavamo di look da dare a un prodotto

invendibile: restaurazione proporzio-
nalistica, clericalismo, finanziamen-
to ai partiti». Anche il risanamento
di cui parla il governo però è fasullo:
«Si accompagna alla conservazione
dei poteri dominanti». Dunque,

avanti a «sfasciare i due poli». A Vel-
troni, la cui partecipazione riveste
«un valore importante», un avverti-
mento: «Non ci alletta impugnare la
bandiera contro il pericolo della de-
stra, così come con Berlusconi non ci
interessava impugnare quella contro
il comunismo». I nemici sono «il

neoclericalismo
di Ppi, Ccd e
compagni neo-
centristi, il na-
zionalismo pa-
dano, il federali-
smo illiberale, lo
strapotere sinda-
cale, il partito
dei giudici...».
Un’enfasi raccol-
ta e rilanciata
dal tesoriere Da-
nilo Quinto che
aggiunge la cilie-
gina dei 25 mi-
liardi che un
nuovo coeditore
per Radio Radi-
cale si appresta a
versare, frutto
dell’acquisto del

25% di azioni (sembra si tratti della
società Albatros). Segue l’intervento
di Giovanni Cominelli (era iscritto al
Pci e poi ai Ds ed è passato ai radica-
li). Anche lui mena pesante: «Questa
sinistra non è in grado di fare nessu-

na riforma ed è un peccato perché
dall’altra parte non c’è la Tatcher, ma
una persona che ci riporta alla vec-
chia italietta dorotea con Bossi e But-
tiglione e Casini che sono quattro
occhi appesi al nulla». Il linguaggio
colorito va alla grande e la platea,
piuttosto moscia (ma tanti, spiega
Bonino, sono dietro i banchetti a rac-
cogliere 140mila firme come «ama-
nuensi dell’800», per colpa di questo
Stato arretrato) gli tributa l’applauso
più lungo. Un interminabile inter-
vento-lamento di Daniele Capezzone
sulla discriminazione televisiva dei
radicali. In serata arriva la lettera di
ben sei pagine inviata dal leader del-
l’Asinello Arturo Parisi ai «cari amici
radicali»: «Il vostro posto è dalla stes-
sa nostra parte per combattere insie-
me». Consensi (anche noi «ci ispiria-
mo alla grande lezione della demo-
crazia americana») ma anche dissen-
si: intanto, «l’uso massiccio dell’isti-
tuto referendario rischia di logorare
lo strumento», e poi «i vostri com-
portamenti ci lasciano perplessi e in-
terdetti: come pensate di occupare
«posizioni terzaforziste»? sta tornan-
do la vostra «vocazione alla mino-
ranza», come potete passare, con
«spregiudicatezza», «dall’uno all’al-
tro campo dello schieramento politi-
co?». Oggi presumibilmente Pannel-
la e Bonino risponderanno nei loro
interventi.
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■ EMMA
BONINO
Ci accusano
di essere mandati
dalla sinistra
o dalla destra ma
rispondiamo solo
alle nostre convinzioni


